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Sinistra cercasi 
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N on ho la certezza di Luigi Canoini sul fatto che 
la Cantera» delusa e sfinita dall'Impossibilità di 
«Venere risultati concreti» attraverso la politica 
farà sparire le sue tracce per un lungo perioda 

• I M Anzi, credo davvero che quel movimento sia sta
to Il fatto politico più clamoroso di questi mesi 

r»d rostro r>aese e mirrare dUfcile credere In una sua eva
porazione rapida e indolore.Non saranno magari più occu
pazioni lunghe, entusiasmanti ma pure faticose, non sarà 
pio U sacrificio di intere sessioni diesarne*, per tanti «tante,. 
la perdita di un anno accademico: potranno e forse dovran
no Insomma cambiare le forme. Ma II nodo di fondo è che 
migliaia e migliala di ragazzi hanno guardato in faccia l'uni-
venuta Italiana, le reti di potere che la Ingabbiano. l'Insop
portabile burocrazia che la comprime. 

E lo hanno fatto da cittadini' con mille Idee diverse come 
e logico, per rivendicare non solo migliori condizioni collet
tive ma soprattutto la scomparsa di quella burocrazia ed una 
rideflnizione radicale di quei poteri 

Perche. In ultima analisi, quel movimento era assai meno 
«utopico» di quanto si potesse credere. E le risposte che ha 
ricevuto dalla politica «ufficiale» erano per l'appunto confai 
ma Indiretta della sua «pericolosltt»edella sua «eversione». 

Non era «utopia», credo, rivendica» una «rivoluzione» 
dentro i nostri atenei capace di concepire il tempo quotidia-
no come un diritto degli studenti ad una formazione credibi
l e * ! ^ c c m U pedaggio da pagare al potere castale dei 
docenti. 

Non era «utopia» chiedere una forma di autonomia che 
tutelasse in primo luogo chi oggi e solo un numero di matri
cola su un libretto: chi non può vivere criticamente lo studio 
di libri e dispense perche ciò che alla Une conta è sololna-
nellam voti ed annualità. 

Non era «utopia» mettere i piedi nel piatto del «potere»: ri
vendicare regole diverse per il rappc«U> tra pubblico e priva
to, coruestare una logica dovei clocenti ordinari aumentava-
no ancora il proprio diritto di controlio e gestione delle risor
se. 

Non era Insomma «utopia» quella di un movimento vero 
<B giovani che diceva la sua su di un pezzo non secondario 
della riforma dello Stato e della riforma della politica. Certo, 
anche riforma dalla politica che non e solo amministratori 
più onesti e ministri meno collusi ma * anche la possibilità 
di spezzare una struttura potente ed impermeabile del pote-
redetenutodaunceto, una casta, una elite. 

Questo diceva e credo dirà ancora la Pantera alla sinistra. 
Non le Imputava la rinuncia all'utopia di un altro mondo 
possibile ma le Imputava un'intemità a quella logica di ceto, 
di casta, di elite. Un'intemità che non significa per forza di 
cose furto e malaffare ma pio semplicemente la considera
zione per cui al movimenti, ai giovani, alla'gente spettano 
solo le grandi utopie o le rivendicazioni materiali mentre al
la «polluca seria» spettano le questicfiid sc«taiu^U gover-
n© dall'esistente. In fin dei conti U mantenimento delio sta
tus qua Qui a questo livello da sinistra sono mancati atti 
chiariedisponlbilitàvere. 

Oggi Canoini landa un appello per Incontri con gli stu-
denusu problemi concreti lavorando «fuori dai momenti isti
tuzionale per tornare a sentirsi parte della struttura in cui si e 
starJchlamatiacrescere. 

«*«t<!ta'perer*rwn**!oritf 
•daquegli organismi «neh» docenti e baroni dt 
urie-steistracnedadecermllotunaposaecatUS e 

1 dm come gli altri? Perché a questo movimento I 
docenti comunisti non hanno detto «siamo con 

. voi nel fatti e siamo pronti a rinunciare a prati
che e metodi che fanno della struttura accademica una lob
by non sempre trasparente»7No Cenerini, non e solo que
stione di un mondo giovanile che ha perso il gusto dell'uto
pia o la capsj^ di IridlgruusL II punto è quello di una cultu-
ra panica dalli sinistra che da troppi anni ha rimosso dalla 
propria agenda uria questione giovanile ed ha accettato il 
terreno delle compatibilità che in ambiti diversi gli venivano 
Imposte da altri. Merito del Pel * staio allora quello di avere 
anche elaborato bene sull'università ma poi di non essere 
stato percepito come qualcosa di diverso dagli altri quando 
si trattava di gestire la macchina secondo una vecchia logica 
consociativa. 

Concludo anch'io allora con un appello provocatorio. Il 
mio pero non si rivolge alla «Pantera dispersa» ma ad un par
tilo che sta discutendo da mesi il proprio futuro In modo ap
passionato a lacerante; Ed è l'appello a guardarsi attorno 
per ricostruire quel filo interrotto. Guardarsi attorno perca-
pire che una generazione di ragazzi non attende trepidante 
di conoscere un nome o un simbolo. Attende solo di cono
scere una politica, scelte di campo, discriminanti e coerenze 
quotidiane. Chiede questo con passione ed anche con una 
disponibilità che non è infinita. Lo chiede da anni. Lo chte-
de da quando si e consolidato un vuoto di comunicazione e 
di egemonia da parte della sinistra. Da quando evidente-
mente la fona dai nostri avversari e l'Incertezze delle nostre 
coerenze sono slati più .efficaci e penetranti delle nostre 
Idee e delie nostre parole. 

E curioso che oggi nel dibattito del Pel da posizioni dille-
«enti si Imputi ctfn) guasto ad avvenimenti certo traumatici 
«he risalgono a dodici mesi fa. Si discuta certo e si assuma-
noi* posizioni più diverse ma non si rimuova la verità di una 
•scissione» tra giovani e Pei che affonda le proprie radici In 
questo decennio e che. se non recuperata, renderà del tutto 
vano e testimoniale un confronto intemo cosi complesso e 
decisiva 

Forse se partiamo da qui sarà più facile anche ricomincia
re a parlare delle nostre «utopie». 

Dall'ottavo Sinodo mondiale dedicato alla «formazione» del clero 
emersi i temi del celibato, della donna e della preparazione culturale 

Il nuovo saceridobe?^ 
Còlto, magari sposato 

• a OTTA Da VATICANO. 
Con la formazione, ieri pome
riggio, de i «circuii mlnores» os
sia del gruppi di lavoro chedo-
vranno riunire per tematiche le 
proposte avanzate dai cento 
vescovi, su 238 presenti, già in
tervenuti nel dibattito, IVII1 Si
nodo dedicato alla «formazio
ne sacerdotale nelle condizio
ni attuali», entrerà nel vivo a 
partire da lunedi prossimo. 
Ma, intanto, dalla prima setti-

. mana è emerso che problemi 
su cui si pensava che non si 
dovesse più tornare, come 
quello del celibato ecclesiasti
co ribadito dal Sinodo del 
1971 o della donna-sacerdote, 
sono. Invece, più che mai vivi 
nella Chiesa. Cosi come è tor
nato In primo piano «'proble
ma del «viri probatl» ossia del- : 
la opportunità di ordinare sa
cerdoti • uomini maturi • .spo
sati o non, che già II Concilio 
aveva ammesso al diaconato, 
un grado Inferiore al sacerdo-' 
zio. «E tempo - ha detto il ve
scovo brasiliano Vallredo Ber- : 
nardo Tepe - che il tema del 
celibato venga affrontato sen
za paure di tabù». E gli ha fatto 
eco il vescovo di Nassau, Law-
rense Burke. il quale ha detto 
che «la nostra visione del sa
cerdote non deve essere legata 
alle vestigia culturali tipiche 
dell'esperienza europea. Dob
biamo chiederci se al storno 
d'oggi il sacerdozio debba es
sere ovunque limitato agli uo
mini celibi. Bisogna, anzi, fare 
un'attenta distinzione fra tradi
zione in senso proprio e tradi
zioni ecclesiastiche che posso
no essere cambiale». Sia mons. 
Tepe che Burke hanno voluto 
sottolineare che II problema va 
visto, ormai, nell'ottica di un 
mondo diversificato e com
plesso e non'più secondo i 
moduli eurocentrici di certi 
settori della Curia romana. 

Considerazioni 
critiche 

Ojieste conslderailonl criti
che. che^annotiov»io*iteres- • 
santi sviluppi nel corso del di
battito, erano rivolte, in primo 
luogo, al card. Joseph Ratzlrt- [ 
ger che, svolgendo la prima re
lazione lunedi scorso subilo 
dopo l'apertura dei lavori, ave
va sostenuto in un perfetto lati- ' 
no che la teologia del ministe
ro sacerdotale * entrata In crisi 
perchè «si e mostrata Incapace 
di rispondere alle grandi que
stioni sorte dal confronto con 
la visione protestante, che pri
vilegia l'aspetto dell'annuncio 
evangelico su quello sacra
mentale e priva cosi il sacerdo
te delle sue prerogative fonda
mentali di ministro dell'Euca
restia e della riconciliazione». 
L'altro motivo * che la teologia 
cattolica postconciliare, oltre a ' 
subire 0 fascino di quella pro
testante, non è stata «sufficien
temente capace» di sviluppare 
una critica alla cultura moder
na fino a subirne l'influenza 
cosicché i sacerdoti, anziché 
dimostrare di essere «uomini 
veramente spirituali», hanno 
ceduto al «successo mondano. 
che rende schiavi». Insomma, 
per 11 card. Ratzinger, l'identità 
del. prete sarebbe entrata In 
crisi proprio perché troppi sa
cerdoti si sono voluti compro
mettere con II mondo, privile
giando più l'impegno per la 
giustizia che la vita spirituale, 
più il dialogo con le diverse ; 

realtà, culture e religioni che 
preoccuparsi, prima di tutto, di 

B ministri di sacramenti. . 

ALCUTI SANTINI 

Ma a smentire il card. Rat
zinger, senza entrare diretta
mente in polemica con lui, è 
intervenuto, con tutta la sua 
autorevolezza, il cardinale 
olandese. Johannes Wllli-
brands, ore presidente emerito 
del Pontificio consiglio per l'u
nione dei cristiani e per venti 
anni (dal 1969 al 1989) prota
gonista del dialogo ecumeni
co. SI deve a lui se sono stati 
superati tanti contrasti tra la S. 
Sede ed il Patriarcato di Mosca 
fino a raggiungere alcune im
portanti intese recenti anche 
per risolvere la questione della 
Chiesa greco-cattolica o uniate 
dell'Ucraina. Ebbene, il card. 
Wlllebrands ha dato un giudi
zio positivo della teologia post
conciliare, non soltanto, per gli 
apporti da essa dati al dialogo 
ecumenico attorno' ai grandi 
temi della giustizia, della pace, 
della difesa del creato contro 
chi attenta al futuro dell'uomo 
(l'assemblea ecumenica di 
Basilea del maggio 1989 ne é 
stata una prova),' ma anche 
per quanto riguarda la «corre-
sponsabillzzazione» dei laici 
nella vita della Chiesa e la stes
sa spiritualità sacerdotale. E 
nella stessa linea si é mosso 
pure l'arcivescovo di Lione, il 
card. Albert Decourtray. il qua
le ha invitato l'assemblea sino-
date a proporre al Papa «una 
riforma che sviluppi le' condi
zioni che permettano ai futuri 
sacerdoti, cèlibi di sesso ma
schile, di vivere una relazione 
sempre: più vera con le don-. 
ne». SI è augurato che «te don
ne, scelte con discernimento, 
siano chiamate In maggior nu
mero a prendere parte alla (or 
inazione dei futuri sacerdoti, 
sviluppando 11 loro csarisma 
femminile». Ciò potrà essere 
utile per «un sano e fruttuoso 
rapporto tra uomini e donne, 
nella vita quotidiana per un ac
compagnamento spirituale , 
per una reale e riconosciuta 
collaborazione nel discerni
mento delle vocazioni sacer
dotali». E la necessità di affron
tare In modo nuovo il>pro6lev. 
ma de) celirjaioecclesiastica»-' 
stata sottoilneata.«Kht).:dalr.; 
l'arcivescovo di Chtcago„cardn, 
Joseph Louis Bernardin. Qué
sti ha sostemittTche bisogna 
partire dal riconoscere che 
•oggi il celibato appare spesso 
non attraente e frraghmgibile» . 
per cui se questo problema 
non viene affrontato «In modo 
realistico, si verificherà un'ulte

riore erosione nell'apprezza
mento del celibato». I cardinali 
Decourtray e Bernardin non 
hanno sostenuto l'abolizione 
del celibato, ma hanno chiesto 
che esso diventi sempre più 
una libera scelta e non una 
«ondulo sine qua non» per fa
re il prete. Come hanno recla
mato una maggiore valorizza
zione della donna nella vita 
della Chiesa e per la stessa for
mazione sacerdotale. 

Il tabù 
sessuale 

Un altro tema affrontato é 
stato quello del seminari le cui 
strutture e normative andreb
bero riviste radicalmente - ha 
sostenuto proprio ieri mattina 
Frate Timothy J. Costello, pro
fessore di teologia alla PonuTI-
da Università di STommaso 
d'Aquino degli Stati Uniti. Il 
quale ha fatto riferimento an
che agli aspetti sessuali Urta 
tematica affrontata con molta 
nettezza dal vescovo canade
se. Frederick Bernard Henry, 
che ha parlato della vasta eco 
suscitata nella Chiesa e nell'o
pinione pubblica del .Canada 
dà «casi recenti di abusi ses
suali da parte di alcuni sacer
doti». Ha, perciò, sollecitato 
l'assemblea sinodale a pren
dere atto che «nei seminari bi
sogna puntare su un efficace 
programma formativo per lo 
sviluppo pslcosessuale». A tale 
proposito, va ricordato che, 
nella scorsa estate. Il vescovo 
di Terranova, Alphonsus Peri-
ny, aveva presentato le durila- ' 
stoni dopo essere stato accu
sato, anche dalla stampa, di 
non essere stato capace di in
tervenire energicamente di 
fronte allo scandalo dei troppi 
sacerdoti coinvolti in episodi 
di pedofilia. D'altra parte, se
condo una ricerca condotta 
negli Stati Uniti da A. W Ri-

ceifffwto) preséritata' Id scòrso 
agosto alla Corrverótanetw-'-
zlonale dell'Associazione psl- ' 
cologlca americana, é risultato 
che solo 11 2% dei preti ameri
cani ' rispettano II celibato, 
mentre almeno II 20* di essi è 
coinvolto in una relazione 
•piuttosto ben definita con una 
donna o persegue un modello 

di comportamento eteroses
suale attivo» e circa il 10,3% 
sperimenta rapporti omoses
suali. Per queste ragioni, molti 
vescovi, come hanno fatto ieri 
il card. Giordano arcivescovo 
di Napoli ed II vescovo colom
biano Romero Franco, si chie
de che la formazione nei semi
nari diventi più severa. La stes
sa tesi è stata sostenuta ieri dal 
vescovo statunitense, Marshall, 
che per 18 anni ha partecipato 
alla consultazione per la for
mazione sacerdotale e a visite 
nei seminari negli Stati Uniti. 

Dal dibattilo é emerso. Inol
tre, Il problema della (ormazio-

- ne culturale del sacerdote an
che In rapporto al contesti di
versi in cui opera. Per esempio, 
il vescovo Herrera Heredia del
l'Ecuador ha affermato Ieri che 

' per la formazione dei candlda-
• ti al sacerdozio provenienti 
dalle popolazioni autoctone, 

1 cosi c o m e strutturato adesso, 
«il seminario non forgia un sa-

: cerdote autoctono con i propri 
valori, ma piuttosto lo sradica, 

, lo rende estraneodalla propria 
realtà culturale». Ha, perciò, 

. chiesto la possibilità di forma
re al sacerdozio «indigeni e 
• campesfnos senza dover ricor
rere necessariamente al semi-

'. nano». Per queste ragioni, il su-
, periore generale della Congre
gazione di Gesù e Maria(Ca-
nada). Pietre Drouin ha pro-
spettato «forme diversificate di 
formazione». Anche i preti del
l'Est, molti dei quali sono stati 
formali in un clima di persecu
zione, stanno scoprendo ades-

: so tutta la cultura teologica 
postconciliare, come ha after 
matò ieri tra gli applausi il ve-

' scovo romeno Perni Gherghel 
che ha dato testimonianza del 
dramma delia sua Chiesa da 
poco tornare a respirare la li
bertà. Molti sono gli aspiranti 
sacerdoti - ha detto il card. Lu-
bachtvsW - ma mancano I se
minari ed I docenti. Il contrario 
di quanto accade in Occidente 
tanto che moraSuryk ha pro
posto di fondare una «Banca 
teologi» In grado di fomite do-
centtachlM ha bisogno, B Si
nodo, quindi, sta prendent*» ' 
coscienza o l ^ programmi di 
formaieWin^ievono' '•-essere" 
adattati alolsogril delle diverse 
culture e che ci deve essere 
una varletJrdMormule per la 
preparazione' «I sacerdozio : 
perché li prete possa esssre al
l'altezza di vrvere la transizione 
culturale che ha Investito il 
mondo e, quindi.lt Chiesa. 

•LUKAPPA 

Interventi 

La Cosa, la Quercia, il Lavoro 
Una proposta al Pei 

dopo la decisione di Craxi 

OIUSsVPB TAMBURRANO 

L a proposta che Craxi farà alla 
Direzione di modificare il sim
bolo del partito socialista ag
giungendo le parole «Unità so-

a , , . , cialista» rappresenta, a mio giu
dizio, un passo verso l'intesa 

con la «nuova formazione politica» che na
scerà dallo scioglimento del partito comu
nista. Entrando nel simbolo, la formula 
«unità socialista» non può più essere una 
proposta al Pei, perché diventerebbe una ri- • 
chiesta di annessione pura e semplice: essa 
ora definisce il fine generale ed istituziona
le del Psl e cioè l'unità delle forze di ispira
zione socialista: il se, il come, il quando ab
bisognano di altre formule. 

Ora la scelta del nome e del simbolo da 
parte del Pei diventa più impegnativa e più 
significativa: se quella scelta si collega alla 
storia e alle tradizioni del movimento socia
lista, rappresenterebbe il passo del Pei sul 
cammino del riavvicinamento col Psi. Que
sta scelta ne/e del socialismo -che sareb
be, tra l'altro, logica conseguenza della de
cisione di aderire all'Intemazionale sociali
sta - non deve necessariamente comporta
re l'adozione dell'aggettivo «socialista». 
Questo sarebbe l'optimum a mio parere, 
ma ritengo che sarebbe sufficiente che si . 
esprimesse con una simbologia e una de
nominazione presenti nella tradizione so-
cialista, tratti dalla storia comune ai due 
partiti, da quella precedente la scissione 
del 1921. Per fare un esempio, la quercia é 
un simbolo che ricorre spesso - come il ga
rofano adottato dal Psl - nella iconografia 
socialista. 

Il nome. II partito socialista quando nac
que a Genova si chiamò Partito del lavora
tori Italiani (diventò Partito socialista dei la
voratori al congresso di Reggio Emilia del 
1893 e Psi al congresso di Parma dei 1895). 

Sarebbe una scelta politica ed ideale molto 
significativa la decisione del Pei di assume
re, nel momento in cui espunge il comuni
smo, il nome di battesimo del movimento 
operaio denominandosi con una leggera 
variarne partito dei lavoratori. In quel nome 
ci sarebbero le sue radici: e le radici sono 
un elemento essenziale dell'identità di un 
partito. In quel nome vi sarebbe un messag
gio di unità verso il Pti poiché esso si richia
ma ad un patrimonio comune ai due partiti: . 
messaggio di unità che non significa - non ; 
può significare almeno per ora - unificazio
ne: due fratelli, pur essendo figli della stessa 
madre, sono persone distinte e non neces
sariamente concordi su tutto. Quel nome, 
infine, definirebbe l'ispirazione ideale del 
nuovo partito: riformista e democratico. 

Il Partito comunista italiano ha preteso 
sin dalla nascita di essere il partito dei lavo
ratori. Nel momento in cui elimina ii riferi
mento al comunismo, che ha tradito nei fat
ti la causa dei lavoratori, perché non prò-. 

, clamare nel nome di essere ancora partito 
del lavoratori? 

Qualcuno mi ha detto che questa è una 
denominazione «passatista», non «moder- . 
na». Ma 1 nomi definiscono l'identità storica 
delle persone e dei partiti: chi sei, da dove ; 
vieni, da chi provieni. Ogni modernità è ere- . 
dibile se ha dietro di sé un passato, una sto-
ria che offra garanzie: altrimenti può appa
rire o essere improvvisazione: di futuro ha , 
un cuore antico». 
. Spero che queste mie righe non siano 
giudicate una ingerenza nelle cose del Pei. -
Dietro il feretro di Paletta c'ero anch'io e 
quando 1 compagni comunisti intonavano 
•Avanti, avanti...» anch'io ho cantato: 
•Avanti, avanti, ii gran partito noi siamo dei -
lavoratori». 

Soprattutto non parliamo di annessioni 
: . • . • - . . . . ANTONIOLCTTinU .- . .. ... - ... ,.... 

S' i discuterà certamente a lungo 
sulla mossa a sorpresa-di Craxi 
di modificare simbolo e nome ' 
del Psi. SI vedrà quanto vi « di 

_ ^ g a ^ _ puro mutamento di immagine e 
quanto di sostanza. Ma è un fat

to che anche quest'iniziativa s'iscrive in un 
processo destinato a cambiare tutte le 
coordinate politiche tradizionali. CIO che 
stupisce è che, dopo essersi impegnato per 
cambiare tutto, cprointilando coLcambtareS 

l&'SWsso. il Pel o#p<^rI£ner«Jeatrsils»x 
al processi che scuotonoll,vecchteparre»* 

'mVdl su«naziohe^ira^)9tica-ftalisnaosv-
cominctare dalla De e dal mondo cattolico. 

La proposta del Pei che. rimettendosi In 
gioco come grande partito democratico, 
non può più essere tenuto in quarantena; 
non ha niente a che fare con la liberazione 
di nuove tensioni, energie, possibilità? i..., 

L'iniziativa di Craxi, improvvisa nel suo 
annuncio (lo era stato anche quello di Oc
chietto), ha sicuramente alle spaUeuna ma
turazione che parte da ragioni concrete, da 
uno stato di fatto, li Psi, orgogliosamente 
proiettato in avanti nella prima parte degli 
anni 80, ha cominciato nelle scadenze elei- ' 
torali e politiche più recenti a segnare il 
passo; l'obiettivo dello sfondamento sulla 
De e a sinistra lia incontrato limiti sempre 
più evidenti. Certo vi è anche il fenomeno 
delle leghe, al quale il Psi guarda con atten
zione e preoccupazione. Ma come si po
trebbe negare che i cambiamenti annun
ciati hanno a che vedere con il mutamento 
a sinistra aperto dal processo di trasforma
zione del Pei? Nel corso di un anno si é veri- . 
Meato ciò che era ragionevole supporre. 

. Non può cambiare il Pei, da decenni al cen-

. tro della storia ipolitica italiana, senza prò-. 
vocare profondi; dislocazioni in tutte le for- ' 
ze di sinistra e nell'intera geografia politica 
delpaese. 

Può essere comprensibile la durezza del 
dibattito interno al Pei su una scella che in
veste certamente le radici profonde del par
tito, ma francamente vi è dell'autolesioni
smo nel non vedere, come la sua trasforma
zione era (ed è, in ogni caso) destinata a 
mutare tutte le coordinate della politica ita
liana, a superale la schizofrenia fra «diversi- : 

. tà» e consociauvismo, a dare finalmente 
una chance concreta alla realizzazione del
l'alternativa, nell'unico paese democratico 

dove una grande forza di governo è tenuta 
all'opposizione da quarant'anni. Da questo 

' punto di vista, la discussione intomo alle 
••" mire «annessionistiche» che possono ispira

re la mossa del Psi mi sembra francamente 
vana. Il Pei non è la Germania dell'Est 11 de
stino del Pei è solo nelle sue mani. Se saprà 
mettere in gioco tutte le sue risorse di gran
de partito democratico, liberato dalle sco
rie di un'ideologia ossificata che ha portato 

oilir»c«docowuni«M: a, es«^ faJIirnentari'*,î ; 
v-dalaiqùale'itPci aveva già preso iedistan-
.-.. » , iabsascsBiova ideptj»% «sjiltera chiara,**,, 4 
- limpida: Non »edo hi questo alcun rinnega

mento dei grandi valori che affondano le 
toro radici'.nella storia della sinistra occi-

•• dentale, da Marx a Gramsci, ma anche nel-
< la secolare, sia pure contraddittoria, tradi
zione socialdemocratica. 

Costruire un grarrde partito democratico 
non significa negare i valori di giustizia; 

; eguaglianza, liberazione che hanno ispira-
- lo tanta parte della storia socialista e di 
quella del comunismo che non si é fatto 
stato. La svolta sta nel collocare la demo
crazia non come una fase provvisoria, di 
transizione verso un ignoto superamento 
della dialettica sociale, ma come il contesto 

• imprescindibile nel quale quei valori posso
no trovare percorsi (certamente contrad
dittori e conflittuali) di realizzazione. Un 
grande partito democratico (perché no di 
«unità democratica»?) non solo contiene in 
sé lo spazio per una dialettica tra opzioni 
radicali e altre moderate, fra marxisti, libe-
raldemocraoci, cattolici, ma fa di questa 
pluralità di culture un elemento di riochez-

, : za, veramente di «nuovo inizio» nella storia 
della Sinistra italiana ed europea. 

Le scissioni non hanno più senso: la sini
stra italiana le ha già sperimentale tutte con 

'. ti loro costo di fallimenti. Come non ha al
cun senso (se non autolesionista) un di
battito che si trascina sotto la spada di Da
mocle di rotture irreparabili. La mossa di 
Craxi é un segno di questi tempi di cambia-

•. mento. Il Pei ha annunciato un anno fa la 
sua perestroika. Il tempo delle decisioni 

. non può essere ancora rinviato, senza ri
schiare di pagare un prezzo molto alto e. 

- francamente sarebbe sempre più difficile, 
per chi dall'esterno del Pei, non della sini
stra, vi ha riposte fiducia e speranza, com-

. prenderne le ragioni. .•:•.•„ -

ritoità 
Renzo Poa, direttore 

Giancarlo Bosetti, vicedirettore 
Piero Sansonettl, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutrvo:DiegoBaasinl,AietsandroCarri, . 
Massimo D'Alema, Enrico Upri, 

ArmandoSarU, Marcello Stefanini. Pietro Verzelettl 
Giorgio Ribollili, direttore generale 

Taurini 19, 
amministrazione: 00185 Roma, via del raante 06/404901. telex 613461. fax 06/ 
viale FUMO Testi 75. telefono 02/ 64401. 

e responsabile Giuseppe F. Mennella 
•scrii.'al n. 243 del registro stampa del Utb. di Roma, Iscriz. 
come giornale murale nel reglstrodel tribunale di Roman. 4555. 

Milano- Direttole lupAluUe SlMoTrevIsanl 
berta, al nn. 158 e 2550 del registro stampa dei trio, di Milano. 
berli, come giornale murale nel regi», del trio, di Milano n. 3599. 

% ' 
La direzione dell'Unità non garantisce 

la pubblicazione degli articoli non richiesti 

STORIA DEL 

PRIMO MAGGIO 
a cura di Senato Zangheii 

UN SECOLO DI STORIA DELLE 
MASSE POPOLARI 

DI TUTTO IL MONDO ATTRAVERSO 
LA FESTA DEL LAVORO 

1890-1990 

Hanno collaborato: 
F. Andreuccl, L. Arbizzanl, A. Asor Rosa, L. Casali 

U. Casiraghi, A. Del Guercio, F. Della Peruta. 
8. Garavini, E. Hobabawm.N. lotti, G.C. Pajetta, P.P. Poggio 

A. Prosperi, F. Renda, A. Scotti, F. Simoni 
N. Tranfaglia, B. Trentin, L. Valiant 

OGNI SABATO 
INTUITE 
LE EDICOLE 

20 fascicoli settimanali, 
un volume 
di 400 pagine finemente rilegato 
con oltre 500 immagini 
a colori 
e in bianco e nero 

Collana "Civiltà del Inveirli" diritta da Kllu Sellimi 
AIEPEDITORE 

2 l'Unità 
Sabato 
6 ottobre 1990 

http://quindi.lt

